
DELLE OPERE IN COMMUNE
( dice ) acciò abbiate il merito delia buona difpeniàzione à chi non Più: 
e non ii dà à quefti, acciò ricevano della lor pazienza il premio : altri״ 
menti qual ragione di giuftizia farebbe , trattando Iddio inegualmente 
gli Uomini , dando piu ad uno, che all’altro? Nnwi Deus in]uß't¿ eßfqui 
ea, quœ vicius funi , inœqualitèr dißribuiti Cur tu dives , ille pauper. efil 
An ideò plané ,ut & tu benignitatis , & fidelis difpenfaticnis mercedem 
recipias: Et ille magnificis tolerantiaeprœmiis coboneßeturi ( Hom.in divi- 
tes avaros pauló ante fifi em . )

Che per ciò (iòggiunge) di tanti farete ladrone , di quanti togliete il 
loro , negando à chi tien b;fogno del voftro. E che ponzate ( profegue il 
Santo ) che fia voftro il voftro , quando vi è di avvanzo, e potete foc- 
correre un’ altro ? Non certo , nò : Sed efurientis eß panis ,.quem tu de- 
tiñes : nudi eß pallium , quod tu in veßiarioconßervas : calceus ,qui apud 
teputreßcit, ejus, qui eo caret: indigentis eß aurum , quod terra obruißi י 
(Orat. v$. de Eleemof. longè ab initio.) Non è voftro altrimenti quel im־ 
mento, che voi tenete ne i granai ripofto: è anzi di quell’affamato pove- 
 che vi piange dinanzi. Quella vefte, che voi fate tarlare nelle voftre ,־30
guardarobbe: quelle fcarpe, che fi putrefanno alla polvere , fono di quel 
mendico nudo, e fcalzo, che trema di freddo alia voftra porta. E lo è 
anzi di chi ne hà piò di bifogno di voi quell’oro , quell’argento , che te״ 
liete infoffato, e iepolto. E perciò à tornii fate dngiuftizia , à quanti po״ 
tete dare, e non date: Eroindè tot hominibus injuriam infers, quot b en e fi- 
gio compietti potuifii. (ìbidem poß ditta.)

Quefta dottrina è certiflìma, come fondata nella legge di natura, per 
cui (fecondo S. TomafoJ in tempo di neceflìtà eftrema tutte le cofe fono 
communi : Ed il commune è proprio di ciafcuno : In necesítate funi otti- 
nia communia : Et per talem neceffitatem efficitur fuum id , quod aliquis 
accipit ad fußentandam propriam vitam. ( 2•־ z. qu.66. art. ף. in arg.Sed 
contra. ad 2.)

DISCEP. È del neceffario per ii proprio foftento è obligato mai 1’ 
Uomo di fare Jimofma al bifognofo ?

MAESTR. Il neceffario fi può intendere in due fenzi ( dice S. To~ 
mafo־) In uno ,quandouna cofa è tanto neceffaria , che lènza di W* 
non può uno vìvere. E di tal neceffario onninamente non fi può far 
la fimofina :. Quia de hoc: neceffario eleemofynam dare , eß fibi , &* fuis vi* 
tam fubtrabere (2>.2.qu.^2.Ar.6.in corp. Queftoaccaderebbe,quando uno 
Rande in articofodi eftrema neceffìtà , che non aveffe altro da foften. 
tare la vita propria , e de’fuoi figli, e famiglia , voleffe darlo per elemo- 
fina , con efporre al pericolo se , ed i fuoi. il che fare , farebbe contro 
il precetto della legge naturale, che ci obliga à confervare la propria 
vita. Salvo però , fe non cccorreffe il cafo , che levando il foftento à 
5è , lodaffead alcuna perfonainflgne , neceffaria, ed utile per il bene 
commune delia Chitfa, ò della República : che all’ora farebbe loci evo-


